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	 LO	SPAZIO	TEMPO	ED	IL	FOTOGRAFO	 	 	 	
	

	 Gli	studiosi	di	fotografia	sono	spesso	assai	sorpresi	nel	constatare	
che	 la	 fotografia	 segue	 esattamente	 le	 stesse	 tendenze	 delle	 altre	 forme	
creative	di	espressione.	Essa	è	legata	alle	tendenze	tecniche,	scientifiche,	
sociologiche	 e	 ai	 loro	 reciproci	 rapporti.	Dato	 che	 questi	 rapporti	 non	
sono	noti	a	tutti,	sarà	necessario	procedere	ad	un’analisi	di	quanto	abbia-
mo	ora	affermato	e	fornire	qualche	esempio	a	titolo	illustrativo.	Si	potrà	
allora	comprendere	con	maggior	chiarezza	che	gli	avvenimenti	e	le	azioni	
che	danno	luogo	al	nostro	modello	di	vita	sono	strettamente	connessi	tra	
loro	più	di	quanto	comunemente	si	creda	e	che	il	fato	di	considerare	solo	gli	aspetti	meccanici	
della	fotografia	ed	il	miracolo	tecnologico	che	questa	costituisce,	può	portare	a	conclusioni	errate.	
Un’analisi	di	questo	tipo	potrebbe	anche	dirimere	l’accesa	controversia	che	consiste	nello	stabilire	
se	la	fotografia	possa	venire	o	meno	considerata	una	forma	d’arte.

					Infatti	la	fotografia,	pur	fornendo	con	i	mezzi	specifici	che	le	sono	propri,	un’espressione	ge-
nuina	degli	elementi	connessi	al	tempo,	offre	qualchecosa	che	va	oltre	le	prestazioni	puramente	
meccaniche.	In	secondo	luogo,	se	ammettiamo	la	tesi	della	relazione	tra	i	vari	elementi,	dobbiamo	
riconoscere	che	la	fotografia	non	viene	solo	influenzata	da	vari	elementi,	ma	sua	volta	ha	il	potere	
di	influenzarli.	In	terzo	luogo	è	possibile	provare	che	i	contenuti	riproducibili	con	altri	mezzi	di	
espressione	possono	esserlo	anche	attraverso	la	fotografia.	In	quarto	luogo,	le	possibilità	di	realiz-
zazione	dipendono	dall’intuizione,	dalla	volontà	e	dall’abilità	dell’uomo.
Le	caratteristiche	che	la	tecnica	fotografica	presenta	sul	piano	meccanico	hanno	già	modificato	il	
modo	di	captare	un	oggetto,	la	sua	struttura,	la	texture,	la	superficie	e	ci	hanno	posti	in	un	nuovo	
rapporto	nei	confronti	della	luce	e	dello	spazio.	…

Fotografare,	nel	senso	in	cui	l’intendiamo	normalmente,	vuol	dire	scattare	una	fotografia	con	la	
macchina	fotografica.		Uno	dei	risultati	più	ovvi	che	si	ottengono	è	la	proiezione	dello	spazio	su	
un	piano,	espressa	nella	gamma	del	bianco,	del	nero	e	del	grigio.	Ma	che	cosa	è	lo	spazio?		Una	
risposta	a	questo	interrogativo	potrebbe	aiutarci	a	dimostrare	quali	siano	le	possibilità	potenziali	
di	integrazione	della	fotografia	nei	confronti	di	molte	altre	attività.		Uno	dei	metodi	che	si	possono	
adottare	per	spiegare	lo	spazio,	consiste	nel	suddividerlo.		Ogni	periodo	della	cultura	umana	ha	
avuto	una	sua	concezione	particolare	dello	spazio.		Quete	concezioni	spaziali	non	vengono	appli-
cate	dall’uomo	solo	per	costruirsi	un	riparo,	ma	vennero	anche	applicate	al	gioco,	alla	danza,	alla	
lotta,	per	dominare	la	vita	in	ogni	sua	espressione.	Un	nuovo	concetto	dello	spazio	si	fece	strada	
soprattutto	con	la	messa	a	punto	dei	nuovi	materiali	e	dei	nuovi	sistemi	di	produzione	introodotti	
dalla	rivoluzione	industriale.		Ma	dato	che	la	tecnologia	deriva	soprattutto	da	nuove	invenzioni	
nel	campo	delle	scienze,	tutti	questi	elementi	dovranno	essere	presi	in	considerazione	nel	nostro	
nuovo	concetto	di	spazio.		Possimao	dire	che,	se	consideriamo	questo	nuovo	concetto	di	spazio	
come	 il	 successore	 legittimo	 di	 una	 nuova	 tradizione	 spaziale,	 i	 risultati	 che	 registriamo	 sono	
piuttosto	deludenti.		Così	l’architettura,	(intesa	in	questo	contesto	come	l’espressione	spaziale	più	
facilmente	riconoscibile)	è	diventata	una	giustapposizione	di	camere,	piuttosto	che	una	articola-
zione	dello	spazio.
La	storia	dello	spazio	articolato	dipende	dalla	comprensione	delle	dimensioni:	uno,	due,	tre	e	più.

Si	può	comprendere	la	magnificenza	dei	monumenti	egiziani	procedendo	lungo	una	linea	retta	
monodimensionale	e	considerando	come	facciata	la	parte	prospicente	il	viale	della	Sfinge.		In	se-
guito	l’architetto	greco	del	Partenone	progettò	l’accesso	al	tempio	in	modo	che	i	visitatori	doves-
sero	girare	attorno	al	colonnato	per	giungere	all’ingresso	principale,	realizzando	così	un	approccio	
bi-dimensionale.
Nella	cattedrale	gotica	lo	spazio	interno	venne	articolato	in	modo	estremamente	affascinante.	Le	
unità	spaziali,	navate,	coro,	ecc.,	stanno	in	stretta	relazione	fra	loro	cosicché	il	visitatore	è	in	grado	
di	comprenderne	immediatamente	i	valori.		Il	Rinascimento	ed	il	Barocco	misero	l’uomo	in	più	
stretto	contatto	con	l’interno	e	l’esterno	dell’edificio.		L’architettura	divenne	parte	del	paesaggio	
ed	il	paesaggio	venne	trattato	in	funzione	dell’architettura.				
La	fotografia	può	registrare	con	ragionevole	precisione	questi	cambiamenti		e	può	aiutarci	a	ri-
costruire	 lo	 spirito	 spaziale	del	passato.	 	Durante	 gli	 ultimi	 cento	 anni	 troviamo	 innumerevoli	
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fotografie	che	rappresentano	relazioni	analoghe,	ma	le	fotografie	che	rappresentano	gli	ultimi	due	
decenni	indicano	una	maggior	consapevolezza	dell’approccio	spaziale.	…
			Durante	l’era	dei	palloni	aerostatici	e	degli	aeroplani,	l’architettura	può	essere	osservata	non	solo	di	
faccia	e	di	lato,	ma	anche	dall’alto.		La	prospettiva	a	volo	d’uccello	ed	il	suo	opposto,	cioè	la	veduta	
a	livello	del	verme	o	del	pesce,	diventano	esperienze	quotidiane.		Questo	fatto	introduce	nella	nostra	
vita	qualcosa	di	straordinario,	di	quasi	indescrivibile.		L’architettura	non	può	più	essere	concepita	
come	una	struttura	statica,	ma	–	ragionando	in	termini	di	aeroplani	o	di	automobili	–	essa	deve	essere	
legata	al	concetto	di	movimento.		Questo	cambia	completamente	la	sua	impostazione	e	si	manifesta	
una	nuova	congruenza	formale-strutturale	con	il	nuovo	elemento	tempo.
Tra	l’esperienza	del	pedone	e	quella	del	guidatore	viene	a	crearsi	—	a	livello	dell’osservazione	degli	
oggetti	—	una	profonda,	inequivocabile	differenza.		Ad	esempio	crea	tra	gli	oggetti	distanti	una	rela-
zione	che	il	pedone	non	riesce	ancora	a	vedere.	…
La	velocità	stess	può	diventare	oggetto	di	un’analisi	visiva	e	qui	entra	nuovamente	in	gioco	la	mac-
china	fotografica.		…
			Già	nel	1910	i	futuristi	avevano	cominciato	ad	attirare	l’attenzione	sul	movimento,	affermando	che	
«lo splendore del mondo è stato arricchito da una nuova bellezza, la bellezza della velocità. Noi canteremo » 
continuavano	« l’uomo al volante ».			Lo	scopo	dei	futuristi	era	quello	di	rappresentare	il	movimento	
ed	alcuni	dei	postulati	enunciati	nel	1912	sono	tuttora	attuali	ed	illuminati.		Ad	esempio: «Chi può 
ancora credere nell’opacità dei corpi dopo che la nostra sensibilità acuita e moltiplicata ha già penetrato le 
oscure manifestazioni del mezzo?  Perché nelle nostre creazioni dobbiamo dimenticare il potere della nostra 
vita raddoppiata, che ormai è in grado di offrirci risultati analoghi a quelli ottenuti con i raggi X?». …
			Le	fotografie	senza	macchina	fotografica	sono	anch’esse	dei	diagrammi	di	luce	che	registrano	l’azio-
ne	della	luce	durante	un	determinato	tempo,	vale	a	dire	il	movimento	della	luce	nello	spazio.		Tuttavia	
le	fotografie	senza	macchina,	i	fotogrammi,	ci	danno	una	forma	completamente	nuova	di	articolazione	
dello	spazio,	che	non	ha	più	nulla	in	comune	con	la	registrazione	della	struttura	spaziale	esistente	(o	
spazio-tempo).		Questa	viene	generalmente	ottenuta	in	forma	architettonica,	mediante	elementi	chia-
ramente	circoscritti	a	livello	di	massa,	di	lunghezza,	di	altezza.		…	la	loro	presenza	è	indispensabile,	in	
quanto	essi	devono	servire	come	base	per	il	documento	fotografico.		Per	la	prima	volta	il	fotogramma	
produce	uno	 spazio	 senza	una	 rottura	 spaziale	 esistente,	mediante	una	 semplice	 articolazione	 sul	
piano	di	mezzi	toni	nella	gamma	del	nero	e	del	grigio,	che	avanzano	e	recedono	mediante	la	forza	
irradiante	dei	loro	contrasti	e	delle	loro	sfumature	sublimi.	…

Se	colleghiamo	tra	loro	diversi	 livelli	di	spazio	e	di	tempo,	ci	accorgiamo	che	i	riflessi	e	la	visione	
attraverso	i	vetri	delle	automobili	o	dei	negozi,	del	traffico	di	una	via,	appartengono	ad	una	stessa	
catagoria.		Nella	realizzazione	fotografica	essi	ci	appaiono	di	solito	come	delle	sovrapposizioni.		In	
questo	senso	la	visione	in	trasparenza	si	traduce	in	una	diversa	angolatura	visiva,	in	una	maggiore	
identificazione	ed	in	una	più	stretta	compenetrazione	tra	ambiente	interno	ed	ambiente	esterno.	…

[Il	fotografo]	…	deve	volgere	la	sua	attenzione	ai	fatti	che	rispecchiano	in	modo	adeguato	le	azioni	e	
le	idee	del	suo	tempo	e	dato	che	non	può	riuscirvi	senza	partecipare	alla	vita	nel	senso	più	completo,	
il	suo	campo	di	specializzazione,	consapevolmente	o	intuitivamente,	dovrà	essere	integrato	nella	re-
altà	sociale.	…	Questo	suo	rapporto	con	la	società	potrà	innalzarlo	a	livelli	oggettivi	consentendogli	
di	esprimere	il	fondamento	costruttivo	essenziale	della	nostra	civiltà,	senza	affogarlo	nel	caos	di	mille	
dettagli.		Il	fotografo	sarà	allora	in	grado	di	offrire	alle	masse	una	visione	nuova	e	creativa	e	questo	
sarà	il	suo	significato	sociale.			La	cultura	non	è	il	retaggio	di	pochi	esseri	eccezionli	e	affinché	la	so-
cietà	possa	trarne	un	vero	profitto	le	teorie	devono	entrare	nella	routine	quotidiana	di	.
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